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Gli anziani in piazza


“Assistenza negata dai tagli alle risorse”


Cgil, Cisl e Uil hanno organizzato ieri mattina una manifestazione di protesta in piazza Carignano per denunciare la condizione degli anziani non autosufficienti 

L’accusa di Cgil, Cisl e Uil: pagano i più deboli, la sanità pubblica copre sempre meno spese
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Sono i drammi della vecchiaia in carne e ossa. Abbarbicati alle bandiere dei sindacati confederali, ieri mattina decine di anziani hanno protestato con Cgil, Cisl e Uil contro i tagli alla sanità e all’assistenza. Numeri che dicono tutto: i non autosufficienti sono quasi 200 mila, mentre i posti letto nelle strutture non coprono il 2 per cento degli over 65 - come previsto nei precedenti piani - e le liste di attesa salgono anche a 3-4 anni.  

Hanno fatto riecheggiare nell’austera e gremita piazza Carignano uno slogan che appare un sogno: «Vogliamo un Welfare rinnovato e universale che assista chi è malato fino alla fine». 

Raccontano storie drammatiche. C’è Alfio che ha la moglie con l’Alzheimer e paga 600 euro per il centro diurno. Ma così, dice, «riesco a tirare il fiato». È lucidissimo nella sua cupa ansia per il futuro: «La vedo peggiorare ogni giorno un po’, inesorabilmente. So già che cosa farò: venderò la casa e andrò in affitto perché solo così potrò raccogliere il denaro per pagare una casa di riposo». In tutto hanno solo i 700 euro della pensione di lei e i 1100 della pensione di lui. Troppo pochi per gli oltre i 3 mila euro di retta. 

Gli anziani che si stanno vendendo o svendendo la casa sono molti. C’è chi se ne va dalla casa di una vita, chi vende solo la nuda proprietà. Lo ha fatto Elena, che per far assistere il marito Andrea ha speso tutto quello che aveva. Racconta con una composta, ma non per questo meno terribile, disperazione: «A colpi di tremila euro al mese ho prosciugato tutto, è rimasto nulla». 

Vincenzo - un altro che racconta ma non vuol dire il cognome perché si vergogna di narrare miserie - dice una cosa terribile: «Viene un momento in cui i soldi non bastano più. E allora ti viene un pensiero orribile: morisse sarebbe meglio. Lo pensiamo in tanti tra noi che assistiamo mogli o mariti invalidi». 

La piazza è piena di storie così, di chi ogni giorno combatte per far quadrare bilanci che non quadreranno mai. Alfonsa ha da occuparsi della sorella: «Adesso è finalmente in una struttura pubblica che le prende tutta la pensione. Ma in realtà non basta: serve una persona che la aiuti a mangiare e bisogna pagarla». 

I numeri che i segretari dei pensionati, Vanna Lorenzoni della Cgil, Francesco Cargnino della Cisl e Gianni Scanzio della Uil, snocciolano dal palco sono drammatici: «Sono 210 mila le persone anziane in Piemonte colpite da invalidità e soprattutto su di loro si abbatte il peso dei ticket sanitari e l’aumento dell’addizionale Irpef regionale. In 30 mila sono in lista d’attesa per le strutture residenziali». E concludono amaramente: «La stragrande maggioranza non riceve le cure di cui ha bisogno». 

Contestano poi gli ultimi provvedimenti della Regione. Prima - dicono - se si veniva dimessi dall’ospedale con la proposta di un percorso di cura si aveva diritto a una degenza in una residenza sanitario-assistenziale a carico del servizio pubblico per 60 giorni; dal sessantunesimo si pagava la metà. Oggi si resta a carico della sanità per un solo mese. Poi si paga la metà della retta e dopo due mesi tutta la retta intera. 

I sindacalisti contestano la norma: «È una follia che un malato anziano venga dimesso da un ospedale e rispedito a casa, spesso da parenti anziani e mal messi come lui. Invece i malati giovani possono rimanere nei reparti di lungodegenza». 

Cgil, Cisl e Uil chiedono che vengano revocati gli aumenti tariffari sulla lungodegenza e sollecitano «precisi impegni sulle risorse da impiegare nel 2013 e 2014 nell’attesa di una legge regionale sulla non autosufficienza».  

Contestano la scelta dei finanziamenti: «Nel 2012 si è raggiunto con molta fatica il finanziamento regionale di 114 milioni per il socio-assistenziale. Per il 2013 siamo punto a capo: la Regione vuole scaricare la responsabilità dell’intervento socio-assistenziale sui Comuni, che sono stati i più tartassati dai tagli». 

Fanno due conti: «Ma come è possibile che nel 2010 fossero impegnati per l’assistenza 168 milioni, ridotti a 138 nel 2011 e a 114 nel 2012? Questo mentre i redditi dei pensionati sono sempre più bassi: in quindici anni hanno perso il 30 per cento del loro potere di acquisto».  
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